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QUESTO non è il Panegirico dì Plinio 
a Trajano Jìampato per lo più dopo le 
fue epijlole : è un altro , cavato da un 
manoscritto antico nuovamente trovato. 
Senqa entrare in difcujfwne coi Letterati 
per appurare qual de' due jìa il vero } e 
fojfe in Senato recitato a Trajano, dico 
foltanto , che quejlo , più breve affai , e 
non minori cofe contenendo , pare , che 
da un ottimo Cittadino poteffè recitar/ì 
ad un ottimo Prìncipe . 
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No bile, e gencrolb incarco da voi , Padri 
Cofcritti , mi viene in quefto giorno affidato , 
poiché Iodi vere ad un' ottimo Principe potrò 
io dare , fenza arrofiìre ; ed egli , fpero , fenza 
arroflìre riceverle. E giorno veramente quello 
di eterna memoria fari, men Infingo, fe io 
di Romano Confole la maeftà , lungamente per 
la t fittizia de' tempi obblìara , riaffumendo , 
faprò dalla fublimiti del foggerto , e. dati' 
opportunità dei tempi trar cofe degne d'eflere 
da voi afcoltare , da me dette , e da te , o Tra- 
jano , con quella tua finora mofìrara benignità, 
approvare . 

Alla fplendida , difficile , e per l'addicrro 
pericolofa imprefa di liberamente parlare al 
Principe, più. ragionevole e lauto incomincia 
mento non potrei dare , che invocando favo- 
revoli i Numi. 

Tu dunque a o maflìmo Giove , clie Jai Ce- 
lefte 
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iefte tuo feggio per tanti e tanti anni degnarti 
col tuo benigno fguardo proteggere ed in- 
nalzare quefta Romana Repubblica; tu, che 
in efla tante patrie virtù , tanto coraggio , 
tante fublimi anime , quali raggi della tua 
diviniti , con piena mano fpandefti ; tu , che 
pofeia , pe' vizj noftri alle virtù fbttentrati, con 
noi lungamente fdegnato , in preda ci lafciafti 
.meritamente ai Tiberj , ai Neroni , ai Domi- 
ziani ; tu in fomma , che ora impietrito dei 
continui feroci , ed orribili mali noftri , largo 
fegno della tua rifotta pietà cominciarti a 
darne concedendo Nerva per Imperatore al 
Popolo Romano , e più largo ancora nclt'infpi- 
rare a Nerva l'adozione di Tvajano'; tu Giove 
eterno , fe gl'incenfi , le lagrime , i voti noftri 
nel Campidoglio a re facro, ti fono dopo si 
lunga ira a grado tornati , infpiramì in quefto 
iftante fovrumani lumi , e più che mortale elo- 
quenza , colla quale io induca quefto umaniflì- 
jno Principe , opera in tutto tua , ad efeguire 
tal magnanima imprefa , che niuna mai eguale 
finora non fiafi , non che efeguita , nè pure 
penfata ; tale , che a chi verrà dopo , maravi- 
glìofa ammirazion ne rimanga , coli' ìmpoffi- 
biiità d'imitarla. 
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di Plinio a Traiano. 7 
Io Cittadino Romano a Principe nato Citta- 
dino parlo ; onde , fe meno che liberi , fair a 
però la reciproca convenienza, fonerò i detti 
miei, tu primo, o Trajano, e con ragione, 
offefo te ne terrefti ; quad io malignamente 
voleflì far credere , che chi al cofpetto parla 
di giudo iìgnore , I'ingiufto fdegno temerne 
poteffe giammai : avvilirei non poco me fretto, 
moftrandomi col timido e dubbio favellare , 
più degno di adulare i paflati reiflìmt Principi, 
che d' altamente parlare in nome del Romano 
Senato a quelY ottimo : e non fedele interprete 
di Roma , di cui la miglior parte , e la più 
fana in qucfto augufto confeflb rimiro , farei 
del Confolato mio una rrifta, e lagrimevoìe 
epoca per la Repubblica, fe , trafcorfa una pre- 
ziofiflìma occafione di ricuperarle legittima li- 
berta , o ad altri ne cedeffi Io fpleodido all'unto, 
o , coli' averla per infingardaggine negletta, o 
per timore non ben profèguita , o per poca. 
' abilità fenza rimedio perduta , faceili il Senato 
pentire dell' onore affidatomi , e a me , con 
vergogna ed obbrobrio eterno mio , rincre- 
feere d' averlo accettato . 
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Romana Repubblica è il nome con cui fino 
ad ora quefto Popolo viene appellaro. Ma a 
te, Traiano, a te (tetto, ed in faccia di Roma, 
e attendandone i fommi Dei , domando , dov' è 
quella Repubblica ? L'augufto tuo afpetto , la 
illimitata venerazion noftra , il tuo , e l'univer- 
fale Glenzio , ben mi rifpondono , che la Re- 
pubblica è ìri te ; in te folo ; e che in te per 
favore fpecìale dei Numi degnamente Ita 
tutta. Ma tu, uomo fej e mortale ; puc 
troppo ( e fia pur lungi tal giorno ; ma per 
quanto jìa lungi , femprc affrettato farà per 
quefta inferma Repubblica ) , verrà pur troppa 
quel lagrimevole giorno , che noi di un be- 
nigno Padre , ed il Mondo intero del maggior 
fuo fpleudore otbando , a calamicofi tempi , a 
Vicende terribili di' varia fortuna di nuovo 
efponendoci, tanto più dolorofa , e irrepara- 
bile farà la rovina noftra, quanto quefto breve 
refpiro , (che forco Ì! principato tuo guftato 
lì e , avea in molti rideftate fperanze di più 
profperò , tranquillo , lìbero , e licuro ftato. 
Se in te dunque fra la Repubblica tutta ; fc 
farla 
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di Piiffio a Trahno. 9 
ùria infelice, anzi disfarla, e da' fondamenti 
fottofopra rivolgerla,. è {tato fven turatamente 
concedo agli iniqui predeceflbri tuoi , tu 
inoltrare , tu convìncere dei Roma tutta , che 
più in ben fare che in nuocere, la immenfa 
voftra poffanza fi eftende : E fe dimoilraeo 
fi è , che i mari cagionati da quei moiìri , 
benché infiniti , e di confeguenza Iagrimofa, 
e lunghiifima , pure per la fueceflione di 
Nerva , e tua , poterono divenir pafièggieri , 
tu devi ( e di te folo è degna l" imprefa) fal- 
si , ' che i beni tuoi durevoli ed ecerni ri- 
mangano ; ed ovviare per fempre , che ad 
illimitata , e perpetua autorità non perven- 
gano dopo te , uè ì cattivi Principi , per 
non fovvertete gli ottimi provvedimenti da 
te fatti; nè i buoni, poiché a ben regolata 
Repubblica nccefiàrj non fono., ci impedire 
non poflòno , che ad eilì altri non buoni 
fuccedano , 

Che uno Stato libero , elettive e pafieg- 
gere dignità , nefluna preminenza , che 
quella che dà la virtù , neffùna potenza , 
che quella delle giuflc leggi , più giovino a 
far grande , temuto , e rifpettato al di fuori, 
lieto e felice al di dentro ogni Popolo , cre- 
do, 



do, che a Principe già Cittadino parlando, 
non ne abbifognino prove . Nè tu , nè io , 
nè quelli venerabili Senatori , veduto abbia- 
mo vera Repubblica; ma non fono così lon- 
tani ì tempi , che vera , e viva memoria non 
ne rimanga . Di padre in figlio la dolorala 
tradizione delle noftre pafTate glorie , giunta 
colla Amelia ferie dei recenti noilri timori , 
pericoli , danni , e avvilimenti , troppo fra 
loro mani fedamente contrattano, perchè ogni 
buono , fpaventato dai moderni tempi , am- 
miratore non fia , e adorator degli antichi . 
E chi più di te, Principe incomparabile ? che 
degli antichi emulator virtuofo , a maggior 
gloria , volendola , rifcrbato fei dalle cala- 
mità ftcfle dei tempi : gloria maggiore , e 
d'aflai; fenza adulare, ad alca voce io tei 
dico ; poiché di gran lunga avanza i più 
chiari difenfori della libertà colui , che vo- 
lontariamente reflitutore fe ne fa, potendo, 
fenza contrailo ■, la Signoria mantenerli . Ed 
oltre la propria gloria , un* altra immenfa 
poi glie ne ridonda nel progreflo dei fecoli 
dalle altrui virtù tutte, che figlie della refti- 
tuita libertà , come da vivo e puro fonte , 
dalla gloria , e virtù del reflitutore fi ema- 
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nano . Nè io finora le a te dovute lodi per 
le panate magnanime imprefe lue tante ti 
ho date , perchè lode di gtan lunga mag- 
giore , e di te più degna, mi pare averci 
tacitamente data da che ti favello , o Tra- 
jano , nel reputarci capace di queft' una efe- 
guire ; cui {blamente cencare , più gloria ti 
farebbe , che 1' aver l'altre cutte a fine 
condotte . 

Ma , vane parole , e di fenno , e ragion 
quali vuote , io fpanderei al vento , fe pre- 
venendo , per quanto il debole mio ingegno 
il può , le obbiezzioni e difficolta tutte , che 
in così ftraordinaria rivoluzione s'incontre- 
rebbero , non dimoftraflì , e le ragioni per 
cui tu dei farla , ed i mezzi di perfetta- 
mente efeguirla , e gli ottimi effetti, che ne 
farebbero per nafcere, 

I I. 

E dalle ragioni cominciando , per cui a 
rifar la Repubblica , e disfare ad un tempo 
laSignoria indurre ti voglio , o Trajano , non 
mi pare inopportuno , benché cofa a tutti 
qui nota , di brevemente toccar le ragioni , 
per 
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per cui, parte dal loro mal' animo , parte 
dalla neceflìtà , e corruzione dei tempi , fu- 
rono i primi fondatori della tirannide noftra 
indotti a diftruggere la Repubblica, tanto iti 
ciò più crudeli , che quali a fcherno dei mi- 
feri Cittadini , lafciando le apparenze ed i 
nomi di libero governo t affiderò poi la cìerà 
di tutti gli orribili flagelli , che ai più vili 
e fervi uomini toccato fia di fopportare 
giammai . Le inimicizie tra la plebe e il 
Senato , cagioni ad un tempo delle noftre 
crefeenti virtù , e grandezza , furono poi , 
oltre la mole troppa della potenza Jioflra , la 
cagion principale della rovina . Mario , e 
Siila , funefli nomi alla Romana grandezza e 
felicità , furono quelli , che delle forze Ro- 
mane , gii un dì il terrore degP inimici dì 
Roma , fi valfero a fpaventare , travolgere , 
infanguinare, e diiiruggere Roma fteffa . Ca- 
gione glien diedero i noftri vizj , ed i loro; 
pretelìo le inimicizie coltre , e fazioni ; 
mezzo i numerofi eferciti , che a così iìer- 
mitiato imperio difendere , neceffarj erano 
divenuti pur rroppo . Ma quefti eferciti erano 
pure altre volte di Cittadini Romani com- 
porti; e tali furono, finche fcellerati dìfegui 
neìi' 
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Dell' animo dei lor Capitani non entrando, 
li vollero foltanto a Roma fedeli., ed ai ne- 
mici terribili . Pure la Ipiranre Repubblica 
un bello , e magnanimo efempio di Romana 
grandezza vide ancora , ed ammirò , in quel 
Sdla flefTo che 1' avea di lutto, di tremore, 
e di fangue riempiuta. La Dittatura ri min- 
iata , e la cittadinanza , benché fuperba- 
mente, riprefa, collocarono, e lafciano Siila, 
infra i riranni tutti il più grande . Un' afTo- 
luto imperio legittimo ( fe legittimo v'ha) 
rinunziato fpon rancamente , un Popolo ricon- 
dotto a coftumi , a fplendore , a virtù , a li- 
bo ttà , alligneranno al rifiauratore di efla , e 
al disruttore della propria tirannide , il primo 
luogo , non che fra i Principi , ma fra gli 
uomini tutti i più liberi , i più virtuofi , i 
più magnanimi. Di Ccfare non patio; ma- 
turo era allora il noflxo fervire , e dovendo 
pur Roma per poco tempo eflèr ferva , noi 
potea con minore infamia , che a Cefare . 
Degno era forfè Pompeo di difenderla , (e 
tenuto il Mondo intero non avelie in un 
dubbio niente per lui onorevole ; (pai co(a 
anteponete egli , la Repubblica , o fe Merlo . 
La trilla fucceflione pofeia di Principi tali , 
che 
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che i non furibondi chiamaronfi buoni, andò 
frruggendo il libero , e mafchio penfare ; i 
virtuofi fatti , e la memoria perfino di eflì 
indebolì , e nafcofe : ma , confumò ad un 
tempo , fe non tutti , gran parte di quegli 
umori perverfi , che alla rovina della liberti 
contribuito aveano . Nelle fpcfle , e lunghe 
civili guerre , eftinte e rinnovate le legioni gii 
ufe a donare, e togliere 1' impero; agguer- 
riti gli eferciri no feri tanto più , che Roma- 
ni a Romani combattere, maggior virtù richie- 
deaiì ; facilmente pofeia nei brevi refpiri dalle 
domeftiche diiTeniioni paflarono a refpingere 
i nemici , ad aflìcurare ed eftendere i confini 
del Romano impero. I Romani finalmente 
atterriti ed attoniti dai mali in cui precipi- 
tati gli aveano i vizj loro; e per la inceflanre 
tirannide di quei moftruoli Principi purgata , 
e vuota la cittì dei più ricchi , potenti , e 
foverchianti Cittadini , quefto gran corpo , 
débole sì,. attenuato ed infermo, ma non 
etlinto, rimafe. I pochi anni dell' impero di 
Nerva , e del tuo , infegnarono a noi fteflì , 
che tacendo il timore, potea riparlar la virtù. 
Rinfaviti noi dai noftri pafTati mali , ed il 
vizio perdendo gì' infami fuoi prenij s'andò 
per 
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per fe fteflo confumando nella dovuta fui 
cfcurità , e battezza ; ovvero , fe 1' audace 
fronte osò pure di tempo in tempo innalzare, 
la meritata pena lo ammonì , che il princi- 
pato pendeva in repubblica. Oggi dunque, 
mentre io ri parlo , o Trajano , Roma dagli 
efempj tuoi genero!! , al ben fare invitata , 
ha dentro di fe in affai minor numero i rei : 
ed i buoni , ora che fenza pericolo tali ma- 
nifeftare fi poffono , molti più che da cre- 
dere non farebbe , dopo fi lunga rempefta , 
o fi manifeftano , o rinafcono , o anche , dalla 
neceilìtà traviati fin' ora, al fender di virtù, 
benedicendo te come loro infallibile , e ma- 
gnanima fcorta , pieni di nobile invìdia ritor- 
nano ; tanto più caldi fettatori di eflà , quanto 
la macchia dei loro paffati falli più acetba- 
mente gli ftimola a torfela. 

Se dunque dimoftrato ti ho , che qui for- 
gea la tirannide perchè tutto preparato era 
per riceverla , e meritarla ; ancorché non ti 
poteflì io dare cosi evidenti prove, che ora- 
mai qui tutto fia preparato per ricevere e 
meritar liberta , I' altezza del tuo core fup- 
plirà , fpero , e alla fcarfità delle prove mie , 
e alla mancanza di virtù nei Cittadini noiiri 
infelici, 
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infelici , e non lìberi : troppo ben fai , o 

Trajano , che la pubblica virtù fuole , e deve 

efiere della reftituita libertà , più figlia , clie 

madre. 

1 1 1 

Nè altra ragione pollo io far precedere a 
quella , che la cofa eflendo grande in fe 
ftcfla , ella è degna di Trajano . Al Principe 
neHùiia altra cofa da acquiitarfi rimane , fe 
non chiara fama. II rimanente tutto in copia 
pofliede , e foverchia a lui forfè ; e quella 
ftefla abbondanza è faftidio , e cagione per 
lo più 3 che nel feno di torpido ozio , imme- 
more di fe ftefTo, egli perde ogni amore di 
gloria ; o dalla fazierà {limolato , d' acquif- 
tarla cerca per vie fallaci , non ragionevoli , 
e al pubblico dannbfe non meno che a fe. 
A Trajano una comune gloria non può 
ballar mai ; ed ogni gloria è comune ai Prin- 
cipi , fuorché la inaudita finora , d* elTere i 
fondatori, o relritutort di libertà. Ed in 
fatti , fe tu , benché vincitore dei Daci , e 
rinnovatore in Roma dell' antica fua militar 
difeiplìna, dalle egregie vittorie tue fama dì 
chiaro Capitano ne afpetti , non ne avrai 
però 



di Plinio a Traiano. 17 
però tanta giammai, che a Cefare , non chi 
fuperarlo , ti agguàgli : fe dal comporre in 
un fbpore di pace la citta , è , coi farvi ad 
un tempo le molli arti , le non vere lettere , 
e ii fervaggro fiorire , gli inervatì animi dei 
cittadini da ogni turbolenta diftorre , ove 
tal funefta , e timida politica preflo ad uo- 
mini già liberi partorir fama poteflè , certa 
in tal" arte, che e fiere la tua mai non po- 
trebbe , di gran tratto fuperato faretti dal 
pacifico lunghiiTimo regno d' Augufto : fe da 
Una certa molle benignità , che molto pure 
fi valuta nel Principe allorché , tacendo le 
leggi , egit folo le interprera , Tito te ne ha , 
preoccupandola, intercetta la via. Degli altri 
Romani Principi non ardirò pure proferirtene 
il nome ; che troppo ben fo , che TrajanO , 
all'unto appena ali ' impero , altro più Caldo 
delìdcrio in petto ed in mente non accolie , 
che di farne per fempre perfin la memoria 
obbliare. E migliore, e più certo, e più effi- 
cace mezzo ad ortener rale intento fcegliere 
mai non potrefti , che di tua autorità giuda , 
benché illirnirara , fervendoti , per invaria- 
bilmente ftabilir libertà; la quale per fe ftefla 
pofcia i Neroni , i Tiberj , e i lor fimili , 
B non 
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non che ammettere all' imperio degli Uo- 
mini , neppur foffre ,. direi , che vengano da 
Natura generaci tai moftri ; o , nati appena , 
fot» il pefo delle leggi, -e dell' uguaglianza, 
nel proprio feno gli eftingue. Ed in prova, 
■offerva , ottimo Principe , come a poco a poco 
la fcellerata baldanza , e la inumana Stoltezza 
•Crefcefle in quei regnatori ; come il valore 
tu' Cefare appianane la ftrada alla pulìllani- 
■toità d' Augnilo ; come la lenta , mite , e 
•coperta tirannide d' Auguilo generalTe poi 
Taftuta e crudele di Tiberio ; come da quella 
finalmente prorompefle poi lènza limiti co- 
iiofcer più , la furibonda di Caligola , di 
Nerone , di Domiziano ; al quale quel breve 
intetvallo di Vefpafiano , e di Tito , non 
"ballò però a togliere , o a menomare i mez- 
"5Ì di riafTumere una intera , e sfrenata tiran- 
-nide, Trjflo , otribile , e recentiffimo efem- 
era , che ri avverte, o Trajano , che alla 
"tua bontà , umanità, giuflizia, e moderazione, 
può tra poeti anni fottentrare con incera noi*- 
tra rovina un mofiro niente minore dei fo- 
pra nomati. E le -crudeltà , le violenze , le 
tapine , 1' onte , le ftragi , i mali cucci infom- 
ma da quel moflruofo principe fatti , non 
meno 



di Plinio a Traiano. 13 
meno che a lui autore di elfi , a te imputati 
Verranno , purtroppo ; alla fama tua ne verrà 
minoramento grandiifimo ; al tuo fteffò no» 
me e memoria grand' odio : poiché potendo, 
pec l'autorità dagli Dei, e dal rinafcente 
Genio della Romana Repubblica a te affidata, 
reftituir libertà , e togliere con efficaci leggi 
e fagaci mezzi per Tempre i tiranni , efeguito 
non 1 ' hai . Chi perdonare può a Tito 1 ' ef- 
fetto" lafciato fuccedere Domiziano ? Gii era 
fratello ; ma Roma gli era , o eflere dovea* 
gli, più che figlia. Noi potè, noi volle forfè 
egli fpegnere, benché quello fcellerato con- 
tro lui congiurali. Magnanimo in ciò Tito, 
ma come privato , non come principe : che 
fe le proprie ingiurie perdonar pur volea , 
poiTente ritegno alla inopportuna clemenza 
gli doveano pur eflere le tante e sì atroci 
ingiurie , che ben prevedea doverfi da Domi- 
ziano Ìli poflìmza falito , poi fare alla defo- 
lata Repubblica . Fraterna pietà fu dunque 
1' eccidio ultimo 3 e quafi intero di Roma. 
Felice te , o Trajano, che congiunti non hai; 
che figli , parenti , ogni più cara cofa nella 
fola Repubblica conti ! Neffùna ingiuftìzia , 
nell'una crudeltà ti fa d' uopo per ifgombrar 
B 1 "quello 
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qucfto foglio. Ciò che dal divino Nerva,non 
come parente, non come amico , non come 
fuo laudatore, ma come ottimo fra Ì buoni, 
per 1' avveàutiffimo fuo difcemimento •otte- 
nerti , tu rendere il 'puoi a chi {perca : tu , 
Col ceffare di comandare afTolutamehre ad 
nomini nati tuoi pari , cominciar oggi a farti 
Veramente , e per fempre , maggior di loro 
in chiarezza , in faina , in virtù . Nè dubitar 
tu potrai di non avere a!TaÌ accrefciuto il tuo 
luftro , e migliorato il tuo edere ; poiché 
libero cittadino facendoci , tanto più io pre- 
gio , e la tua , e la noflra libertà ti dev 1 
cflerc , quanto ne fei tu fteflb , tu folo , ru 
primo , il verace creatore : e fe in Roma 
non è fpenta del tutto la memoria di Roma , 
Ognun di noi fa , che Libero , Cittadino , e 
Romano , tre homi fono , a cui nulla fi ag- 
guaglia , nulla fi aggiunge; e che al poflèdi- 
tore di effì 1 ' odiofo nome o pofianza di Re, 
infamia bensì , e vergogna , e pericoli , e 
danni può procacciare , ma non gloria mai , 
nè fplendore . Quanto più a grado la venera- 
zione noflra , I' obbedienza , 1' amore , la 
■gratitudine ti farebbe , fe tu poteflì dìfgom- 
brar la tua mente da quel fanello penfìero , 
che 
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che finché tieni 1' affollilo comando , dubitar 
Tempre , e giallamente ti lafcia , fe a te , o 
alla potenza tua , oflcquio tanto tributali. Ad 
alta prova , ma lìcura , ni metti , e Roma v 
e te fteflb. 

Nè io, per configliarti un così magnanimo 
atto , particola! gloria a me ilcflo procaccio V 
uè un' 'atoma pute della tua ne detraggo» 
Il mio, penfiero è quello di tutti ; l'ardir- 
telo efporre , non è del mio coraggio la 
prova, ma della virtù di Trajano fubiir.ie. 
Principe , a cui fi propone di eftirpar da 
radice il principato , affai apertamente , a 
generofamente pur debbe eflerfi già mani- 
feftato , aver egli di" cittadino vero, e non 
di prìncipe , 1 ' animo . Tale tu fei , o egre- 
gio Trajano ; tal ti moftraffi , ed' a Roma 
in pubblico, ed a" tuoi ben' affetti, tra'- 
quali me non difdegni , in privato . Tua 
primo , e folo , e più intenfo defiderio egli 
^ il &t Roma felice , grande , tranquilla e 
ficura; ciò. chiaramente , in uai fola parolai 
vuol dire , il farla per Tempre Libsra . In- 
terprete io a te dei cuoi ftefli pender! , non. 
ti richieggo gii di compiacere a noi, ma di. 
£òddisfar pienamente, a, te ffeffb . Cagione- 
fi j dunque. 
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dunque primiera di far sì grand' atro, par-* 
mi averti dìmoftrato chiaramente eflère non 
meno che la tua vera grandezza , la tua pof- 
fanza e gloria . E non perchè io creda » 
che tu alla repubblica anteponedì te ftefTo 
giammai , ti ho voluto afiegnare per prima 
cagione l'utile privato tuo, ma per dimoiò 
trarci alla faccia di Roma , che tale , e tanca 
è l'affetto che da effa acquiftato nel go- 
vernarla ti fei, che Roma, nell'una feliciti 
fua in alcun conto terrebbe , fe a te , prima, 
che a lei, vantaggio, grandezza, ed eternqt 
fama ridondare, non ne doveffe. 

I V. 

Dai meriti noftri vive cagioni ritrarre „ 
per cui indurre ti debbi a redimirne libertà , 
■ non mi farà così lieve . Ma pure , prima , e 
pocentiilìma cagione Jìa , e da ballar quali 
fola , il defiderarla ardentemente noi tucci ; 
ragion poffenre per meritarla, E non creder 
tu gii , che io nel dir liberti altro intendere 
prefuma, che di fempre obbedire a Trajana; 
cioè alle Leggi, di cui egli è oflervatore, 
e dìfenfore ; ma che , celiando egli, polTona 
peli* 
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nella gerfona d'altro potente qnant' etto % 
un fovvertirore incontrare. Gli animi noftri, 
dunque prontiflimi fono a liberta ricevere,^ 
ed, ottenuta , a difenderla. Di ciò ti fac- 
ciano piena fede le tante , e sì fpefTe con- 
giure contro i pafTati principi ; le tante vo-- 
lontarie morti di chiari , e potenti cittadini ^ 
ài vita sfuggiti foltanto per involarfi alla ti- 
rannide ; l'acerbo odio del nome di Re da. 
Ogni Romano , fino ai dì noftri , fucchiato. 
col latte ; ed oramai trasferito ad ogni illi- 
mitata, ed ingiufta poflanza , che anche fotto. 
altro nome fi eferciti. Grande tu fei troppo y 
ed io libero troppo inoltrare mi debbo per 
pon parere indegno della caufa , che io 
tratto , perchè a tacerti io abbia , che il nome, 
d'Imperatore , i mali tutti di quello di Re in 
{e ftefio adunando oramai , odiofo non meno 
che quello di Re ad ogni Romano fi è fatto. 
Tacer non ti poflb che in te lì amano, fi 
adorano la dori^ l'animo, le virtù di Tra? 
jano ; ma che in te fi. abborrifce-, e fi trema,, 
della poflanza, dignità, e nome d'Imperatoc 
Re. Ad animo generato , quale it tuo , ar- 
difco io efporre come; il primo dei meriti 
noftri j ciò che ad altro volgare principe 
B. 4 ogni 
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ogni maligno , e vile delatore efporrebbe 
come il primo dei tradimenti. Sì, Trajano» 
j cittadini di Roina pei loro lunghi mali , 
per le orribili paffete tirannidi, ed in ultima 
più efficacemente ancora , pei pochi felici 
anni del tuo impero , rientrati in fe fteflì , 
e ritornati Romani , ogni freno abborrifcono „ 
che può toglier loro d'effere, e di moftrarfì 
tali ; [o abborrifcono , ed ofano dircelo per 
Ijocca mia. Ma, fe cotanta altezza di pen- 
fieri difpiacer mai poteffe a chi ne diede gli 
cfempj , ed i mezzi , te fieflb ne incolpa, o 
Trajano , che lafciando refpirar la città , hai 
fatto nei cittadini rivivere la calda memoria 
dei loto antichi, e facri. diritti, cagione ad 
un tempo , ed effetto della paffuta loro li- 
berta , e grandezza. A voler efière Imperaror 
tu. di nome, e di fatti , dovevi adunque colle 
imperatorie folite crudeltà incutere nei cit» 
tadini tremore , e alla oppreffà virtù imporre 
eterno fìlenzip . Così almeno il meritato odio 
acquiftando , gl' iniqui frutti raccolto ne 
gvrefti. Ma, poiché di libero governo pia- 
centi l'apparenza moftrarci , perchè, col to- 
glier la tirannide affatto , non afficurarne in 
eterno la bafe ? Beneficar puoffi un Popolo a, 
mezzo \ 
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mezzo? Sollevarlo dall' oppreflione affinchè 
altri poi di nuovo riopprimer lo pofla , più 
crudeltà che vera pietade farebbe. 

Ma cu , pietofo , umano , giufto e fagace , 
tai mezzi hai forfè in penfier d'adoprare, 
per cui il principato d'ora in poi fia per 
eflere mite fempre , e fra limiti , e non con- 
trario a virtù ? Nè tu ciò credi , nè noi . Un' 
uomo nella repubblica faravvi , il quale , o 
per adozione di principe , o per fognata ere- 
dità , o per elezion di foldati , o anche , fe 
vuolfi , per elezione del popolo intero , falirà 
in dignità primaria , fola , perpetua , non fre- 
nata , non impedita , e avvalorata anzi da mol- 
ti , e poilènti efercici ? Coftui farà , ( nè altri- 
menti Roma appellarlo mai puote ) farà un 
tiranno coftui. Forfè mite , forfè giufto , 
forfè buono , forfè ottimo ancora ; ma odio- 
lìflìmo fempre a liberi cittadini , e un moC- 
truofo ente riputato ; perchè ftarà in lui , ed 
in lui fokanto, il non eflere, nè mire, nè 
giufto, nè buono. Un popolo che in tal guifa 
penfando , non ha del tutto ancora Avver- 
tite le idee del retto, e legittima autorità 
quella fola eftima, che data, e con limiti , 
da chi potè darla può. toglierli; un tal po- 
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polo , parmi , merita ancor libertà : e tale » o 
Trajano , è quello popolo , che tu colle leggi 
governi j ed a cui provveder dei, fe ti cale 
la Tua gloria e falvezza , che altri mai , fuor- 
ché le l'acre leggi, governare d'ora innanzi 
noi polli. Dall' odio dell' autorità tua, q 
dall' amore immenfo di te, che moderata* 
mente la eferciri , puoi dunque vieppiù im- 
parare a conofcere ed apprezzare , e il po- 
polo tuo, e te fteflb. A principe maggior 
del fuo impero non altrimenti da un libera 
citttadino fi parla. 

Mi è noto , e non nego , che si nella ple- 
be, che fra i patrizj, moltiflìmi ve ne ha 4 
che dai parliti governi nei vizj e nelle brut- 
ture travolti , d ' edere Romani non fanno : 
e tal numero forfè , fe non foverchia , ag- 
guaglia almeno quello dì chi caldamente il 
rimembra. Ma, che per ciò ? lafcierà I' ot- 
timo principe , il padre di tutti , di giovare a. 
tutti , perchè gran parte noi merta ? La virtù 
in pregio tornata, le fevere ben' efeguke 
leggi , e più d' ogni cofa, il chiaro e fubiime 
efempio , pedono,, in pochi anni, i guaiti a 
mezzo foltanto far rinfanire e rivivere ; ed 
i putridi corrotti membri della Repubblica » 
per 
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per la falvezza dei rimanenti, eftirpare. An- 
che al cacciar che Roma facea dei Tarquinj » 
molti partigiani della tirannide , molti rei , 
molò vili i molti traditori entro il fuo nuovo 
e ancor vacillante Stato ferrava : ma che ? lo 
Iplendido efempio d' un Bruto nei figli; le 
tante, e sì alte virtù dalla fleti» neceflìtà pro- 
create; tutto, in breve, contribuiva a far 
nafcere quella Roma libera, alla cui gloria, 
e pofTanza fu pofcia anguflo termine il Mon- 
do. I cittadini tutti dividendo io dunque in 
due parti , dico , che ai buoni dei reftituir 
libertà perchè degni ne fono ; ai cattivi , 
perchè per mezzo di quella dì efTerlo ceffino, 

V, 

i 

Dei mezzi di efeguire cosi magnanima in> 
prefa, ora, che per quanto io feppi, dimof- 
trato li ho , che per te fteflb , non men che 
per noi , la dei fare , colla libertà fteflà , e 
con vero amore della patria, di te, e del 
retto , difcorrerò : non per infegnarteli , no , 
che più che a me ti fon noti ; ma per con- 
vincere pubblicamente i più tiepidi amatori di 
libertà , che facilismi fono j mentre i più li 
reputano 
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reputano imppflìbili; ma facili fono, impe- 
rante Trajano ; ed imponibili pur ttoppo focto 
ogni paflato prìncipe etano ; e , fe tu non 
provvedi , per fempre d' ora in poi faran 
tali. 

La legittima autorità in Roma libera flava 
nella plebe, e nel Senato. Quelli ne riveni- 
vano a vicenda , ed a tempo , i Confoli , i 
Tribuni , i Dittatori . Cofe note , notiffime , 
ma da gran tempo in quello Senato non più 
mai , e con fommeffa voce fuor di quefto con- 
ferò , tremando , rammemorate . Piacemi quL, 
col rammentarle altamente, e col parlarne ia 
non dubbie , nè ofcure parole , manifeflare a 
Roma , che fotto Trajano non è delitto il ri- 
cordarfi di Roma ; I' invelligarne la vera gran- 
dezza, e libertà ; il defiderarne, e-provvedere 
al rinafcimento dì effa. II Confole, che d^un 
anno d' impero appagavafi , dopo eflerfì mos- 
trato ai nemici di Roma foldato , ed ai pro- 
prj foldati cittadino , fra le patrie muta pieno 
di verace gloria , e di patrie virtù , ritornato, 
nulla perdeva nel perdere la elettiva fua di- 
gnità : ma, aggiunte alle dolci prerogative di 
libero cittadino le dokiflime lufinghe di 
chiara e meritata fama , un più nobile , e duT 
revolej 
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revole impero ritenea , quello che la cono- 
fciuta , e verace virtù dì nece (Tari amen te fbpra 
chi n' è ammiratore , ed amante . Quindi fi 
componeadi confolari uomini quel venerabil 
■Senato, ch'era per tanti fecoli dei Re della 
Terra 1' ammirazione ad un tempo, e il ter- 
rore . Le lontane e troppe guerre coitrinfero 
pofcia Roma a moltiplicare gli eferciti , e 1 
capitani ; e con fomma imprudenza ne In- 
foiò troppo lungamente il comando a cittadini, 
che rofto cenarono d ' e-flerlo . I foldati allora , 
non più dal cuore di Roma, o dall' Italia al- 
meno , ma dalle più remote provincie tratti ; 
barbari quaiì dì coftumi , e di civiltà; Roma 
nienre , o mal conofcendo ; di fangue già ad 
efla nemico procreati ; dì libertà vera ignari , 
la repubblica nel lor capitano ripofero , fé 
conilluftri,e fpcfle vittorie di moke ricche 
prede faziandolì , a fomentare i lor vizj , più 
che ad accrefcere la lor difcìpiina e valore , 
quel capitano vie men Romano di loro , peri- 
fava. Cefare ebbe primo la vile, e crudele 
baldanza di farli tacitamente de' fuoi foldati 
Re , per farfi poi della fua patria apertamente 
tiranno. Non eran più cittadini que'fuoi fol- 
dati; e dal ceffare effi d'eflerlo al ceflar la 
Città, 
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Città , non fu , nè efler potea lungo il frat- 
tempo; ed un civile moderato governo torto 
cangioflì in un militare , e violento . Furono da 
quel punto in poi il Senato noftro le preto- 
riane coorti ; i Tribuni del popolo i centu^ 
rioni i i facri Confoli l'Imperator perpetuo, 
ed unico : e quale ? — O Roma, dello ite Kb 
tuo nome appellarci poterti ; e cosi cangiata , 
così vilipefa , così itraziata , tutto foffrìre , e 
tacerti > — 

Ma il tempo è alfin giunto, sì, il tempo , 
che le tue acerbiffime piaghe da medica fo- 
vrana man riftorate, ti rifarai più bella, e non 
men grande, e più foggia. L'Imperator tuo 
unico , Confole e Cittadino vero vuol farli . 
Gli eferciti numerofi , e fuperbi da cui egli 
ricevuto l' impero non ha , ma che da lui no- 
vella , e veramente Romana difciplina rice- 
veano ; gli eferciti , che fotto le gloriofe fue 
infegne imparato hanno non meno a fconfig- 
gere e debellare i nemici , che 2 rifpettare , 
conofcere , amar la repubblica ; gli eferciti 
in fomma , che lo aman temendolo , cene- 
ranno per gli umani fuoì giudi provvedimenti, 
d' efiere il flagello , e il terrore della loro 
città. Niuno Imperatore finora dìrfi potea Si- 
gnor 
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gnor del fuo efercito , da cui riconofceva il 
proprio impero , nella cui forza per eferci- 
tarlo affidnvaft , della cui mobilità e baldanza 
ad ogni ora e momento ei tremava . Trajano 
de' fuoi foldati Imperator veramente, e non 
fchiavo, a fare dell' autorità fua un ben de- 
gno ufo fi appretta , nel fate i foldati fuoi ri- 
divenir cittadini ; gran parte diltribuendone ; 
0 tutti , nelle tante defolate conttade , sì dell' 
Italia j che dell' alrre provincìe dell' Impero, 
le quali , d' uomini efaufte , novelli cittadini 
richieggono; e afpettano che in effe l'arti, 
la fanta agricoltura , il commercio , la felicità 
ne riportino. E Trajano, a chi tutto è pofli- 
bile , i cittadini finora pacifici , avviliti , oziofi, 
e dai proprj foldati alteriti , farà ridivenir fol- 
dati efli ftefli , per la confervazione della ve- 
race rifatta repubblica : e terribili foldati , e 
veri , e Romani faranno , quelli che liberi e 
non oppreflì al di dentro , contro i foli , e 
Veri nemici di Roma , fotto Confoli , o ca- 
pitani a tempo , per la propria Calvezza com- 
batteranno . Da quella lodevole , necefiaria , 
e beata antica mefcolanza di nomi , per cui 
indìftinti fono il cittadino, e il foldato, ogni 
odiofa differenza , ogni foverchiante poiTanza, 
ogni 
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ogni inficia alla libertà viene impedita, coirai 
e diftrutta . Cittadino , in libera Contrada vuol 
dire, libero, e ficuro pofTeditore dell' aver 
Aio , dell ' onor fuo , delle mogli , dei figli , 
e di fe me'defimo : ogni uomo tale è foldato; 
e feroce , e tremendo foldaro è , per la difefa 
di quelle veramente fue cofe. Non è foldato, 
no , per la rea ambizione del capitano , non 
per T ingiufta cupidigia di un non faggio Se- 
nato . Roma oramai conquiftato ha , fe non 
troppo , abbaftanza ; fpandali pe ' vaiti confini 
del fuo impero la libertà vera , ed il mafchio 
penfare de' maggiori noflri , e Roma è per fe 
ftefla baftantemente difefa. 

Chiaro è , che gli eferciti moltiplicati , im» 
menfi , perpetui , sfrenati , e cupidi , frutto 
di corrotta e troppo grande repubblica , ne 
furono il fovvertimento , ne fon gli oppref- 
fori, e i diftruttori ne faranno , rimanendo. 
Ma di ciafcuno individuo che un'eferciro 
compone , chi a parte a parte 1' animo i e t 
penfieri ,'ei defiderj ne fpiaCè , non in mi- 
gliaja uno ne troverebbe nemico veramente 
del civile vivere. Uomini fono ; per quanto 
rozzi, e diflbluri , e corrotti ; uomini fono, 
a cui pienamente render felici poca terra , 
quieto 
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quieto e ficuro vivere , con moglie , e figli , 
e libertà, batterebbero : ecco , che ciafcun 
d'elfi, più, o men buono, è però citta- 
dino : or donde mai , donde mfce , che tutti 
riuniti , fono il contrario d' ogni viver civile t 
Lieve cofa è le ragioni allegrarne. Erranti 
fempre , patria non conofeono ; privi delle 
domeftichc dolcezze , non conofeono quei 
potentiffimi affètti di padre e marito , che 
tanto la umana ferocia rattemprano , e delle 
altrui /venture co mpa (fio ne voli ci fanno ; av- 
vezzi alle rapine, e alle prede , fcialacquarori 
facilmente diventano delie male acqui fiate 
ricchezze ; a continua 3 e dura obbedienza 
corretti , quella repreflà lor rabbia con fìerif- 
fima inumanità poi disfogano contro i più 
deboli di loro ; delle loro armi in fornirà 
vivendo, ogni ragione, ogni fperanza , ogni 
ordine, ogni loro cittadinanza nell' armi ri- 
pongono. Tali fono i lohiati purtroppo, Ro- 
mani già non dirò, nè di Roma; ma Ì fol- 
dati , che da Roma nutriti , han Roma dif- 
trutta . E tali efTer debbono , e fempre faran- 
no i foldati , che cittadini non fono ; che 
colla Iteflà mano la fpada , e la marra a vi- 
cenda non trattano ; che padri non effendo , 
C celiano 
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cefTano d' efler figli di vera repubblica. Ma 
corai moftri» la di cui fatale efiftenza nella 
loro fola riunione confitte , divifi , difperfi , 
umanamente trattati, uomini ridivengono , e 
■cittadini , ad un fol cenno che Tra j ano ne 
faccia. Sì, ottimo Principe, ad un folo tuo 
cenno , migliaja, e migliaja di cittadini rinaf- 
ccno,e con doppio guadagno per la opprefla 
repubblica, migliaja e migliaja di nemici, di 
opprcfiorì , di disruttori di eflà fparìfcono : 
ed era dagli immortali Dei un tanto prodigio 
riferbato ai tuoi tempi. CefTaro appena neì 
veri cittadini il terrore, che a loro gìufta- 
mente cagionano quefti fuperbi efercici,'le 
virtù dapprima, e principalmente pel tuo fu- 
blime efempio, poi per fe ftefle,e perla crea- 
trice libertà, in folla fi vedranno rinafeere. 
Trajano , tu godrai allora di un bene ignoto 
fempre a chi impera , dì un bene infinito , 
fommo,ed ìnefplicabile per un core ben fatto 
e magnanimo ; il trovar emuli nella virtù. 

V I. 

Ma i lufitìglùeri beni, tanti, e si grandi, 
che dalla fopprefiìon degli eferciti ne deb- 
bono 
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bono a te ridondare, ed a noi, annoverar 
non degg ' io , prima di avere fulla pofiibilicà 
di ciò fare diffipato ogni dubbio. Che ancora 
alcuni, e non pochi, io qui dintorno rimiro, 
col loro tacito dubitare inquieti , e tremanti 
per la fìcurezza dell* Imperio, diflrutti che 
faranno i foldati ; e dalla novità delle cofe , 
che tutte fi debbono fconvolgcre a tal muta- 
zione , e dagli oftacoli , che foli vedono , e 
maggióri del vero, ritraggono coftoro infinito 
timore , e perplc/Iìtà. Romani , pcnfa.ee , e 
pelate qual fine vi fi propone da quefti feon- 
Volgimenti; la libertà ; qual fine dall' addor- 
mentarci nel feno di paiTeggera fallace calma; 
la total diftruzione . E Ila vero, che non è, 
che difperfi appena i foldati , da ogni parte i 
nemici di Roma ne invadano i' Impero; c 
poniamo pur anche , che fenza difefa trovan- 
dolo , fino alle mura di Roma pervengano ; 
vi nuoceranno quelli più , o quanto vi 110- 
cquero 1 feroci eferciti voftrì da Cefare, da 
Galba , da Ottone , da Vitellio contro voi 
fteffi condotti ? vi nuoceranno mai codefK ne- 
mici quanto vi nocquero , fenza neppure il 
velo di guerra, fotto Tiberio, Caio , Clau- 
dio , Nerone , e Domiziano, in Roma (tellà 
C 1 le 
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le pretoriane loro infoienti coorti? Dai Galli 
ifTediatori del Campidoglio fi rifcattava Roma 
■coli' oro ; ma libera rimanea , e vincitrice 
non indi a molto tornava . Da quelli crudeli 
Imperatori di Romani eferciti , da quelli vi- 
li pacifici Signori di fatelliti e fchiavi , Ro- 
ma Taccheggiata , arfa, profanata , avvilirà, e 
diftrutta , neppure col fangue fi rifcattava ; ed 
opprclla , e vinta , e doma , ed annichilata 
rimaneafi . Contro ai veri edemi nemici , nella 
'libertà , nella virtù che n ' è figlia , nella dif- 
frazione ftefla, e nccellìrà, fi ritrovano armi, 
'c coraggio : contro gli opprefTbri domeftici , 
the prima di opprimerci, corrotti ncceflaiia- 
mclite ed avviliti ci hanno, ncfiiin' arme fi 
trova da opporre , fe non lagrime, pazienza , 
■c viltà. E fe Roma finir pur dovellè , epa! 
fine di lei più degno farebbe? coli' armi in 
mano , fiiperari , ma non vinti , gcnerofa- 
mcnte i fuoi cittadini fra le proprie mura i:i 
difefa di elle morendo ; ovvero come vi! greg- 
ge , fenza neppure artentarfi di piangere , ad 
uno ad uno frenati da un novello Nerone , 
che di tal villa piglerebbe diletto ? 

Ma , ceffi il gran Giove confervatore di 
Roir:a,ch' fella a ile Cuna di tali vicende fog- 
giaccia. 
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giaccia . I cittadini refi liberi , e fatti felici , 
foldati ai confini dell' Impero diventino ; con- 
dotti fiano da elettivi Confoli , e Proconfoli 
a tempo ; fi deponga ogni penfiero di ulte- 
riore conquida ; fi conofea meglio la vera gran- 
dezza dì Ronin tonfiftere nell' efTer libera , e 
coftumata, non nell' immenfità dell' Impero, 
che i vizj allargando , le virtù rinferra , e 
coilringe ; fi ripetano in fomma in tutto gli 
antichi principj , che potente 1' han fatta o 
felice ; e quelli , con la faggia e lieve muta- 
zione , che i mutati tempi richiedono , la ri- 
torneranno felice , e potente . L'autorità di 
Trajano ad ottenere sì magnanimo fine le va- 
glia. Felice Roma , che in lui , Cenfore , 
Riordinatore, e Cuftode ritrova ! felice Tra~ 
jano, che tanta autorità nelle fue mani ve- 
dendofi , così nobile , umano , generofo , e 
memorabile ufo può farne ! Riordinare i co- 
mizj , eflirpare la venalità , dalla confufione 
in cui giacciono , rimettere in chiaro , e in 
vigore le prerogative , e i doveri di ciafeuna 
dignità; fui nomi in fomma , che quali nude 
olla della eflinra repubblica rimangono, ran- 
nerarne una nuova, fimile per quanto fi può 
all' antica ; raffrenare il luUb {terminato ; ri- 
C j mettere 
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mettere in piena oiTervanza le leggi., o per 
magnanimo cfempio fottoporvifì primo egli 
fteflo : fon qncftì i divini ufììcj , a cui è rifer. 
bata l'altezza dell' animo dì Trajano : fon 
cjuefti gli obblighi immenfi , che a cotanto 
principe avrà Roma: è quefta la vìa , per cui 
gli onori delia divinità , fe , per 1" abufo di 
c-ilì , finor profanati non lì follerò , merita-: 
mente poi farebbero a Trajano folo accor- 
dati. Ma, fe laida adulazione, e incredibile 
viltà , ed obblio totale di lor decoro , e di 
fe fteili, fece dai maggiori noftri nomare, e 
venerar come Dei , Cefare , Augnilo , ed . 
altri più crudeli , e men grandi di quelli ; 
dopo una lunga vita, che i veri Dei non 
negheranno a Trajano , poiché a far rina-, 
feere Roma il fortivano , facro farà per fe 
ftelTo , e memorando , e Divino , ed eterna- 
mente venerato ìl nome dì Trajano Uomo, 
che ad uomini opprefli , e non liberi , fpon- 
taneamence reftituiva , più preziofa aliai che 
h vita , !a libertà, 

Gli oftacoll che alla generofa imprefa in- 
contrare eì potefTe , ( dì cui fuperato il primo 
della milizia , gli altri tutti per fe fteffi fi 
appianano ) fe ad cflerc ftiperatì richiederanno 
violenza , 
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violenza, Roma ne* Tuoi dritti rientrata adopre- 
rà contro que' rei cittadini , che cittadini non 
fono , !a forza ; fc abbifognerì fenno , faga- 
cità , previdenza , e vivi efemplj di rara virtù , 
Roma con occhi pietofl rivolgeraflì allora a 
Trajano . Qual fia la dignità eh ' egli a fe me- 
defimo riferbi , in quella tutte le altre {fa- 
ranno; e s' anco non ne volcfle il fuo grande 
animo nell'una ferbare , Trajano privato, Tra- 
jano cittadino , farebbe pur femore Trajano 
Tribuno , Confole , Dittatore , e fc più v' ha. 
Tanto più bello , e più lieto , e più puro al- 
lora 1' imperar fuo, che tutto alla propria 
virtù , e al libero , e verace amore de ' fuoi 
cittadini il dovrebbe, non all'altezza del 
grado, non all' infoiente baldanza degli efer- 
ciri, non al terrore de 1 fuoi eguali. E pec 
prefentarti in fomma , o virtuofo egregio 
Uomo, il più alto e dolce termine della tua 
gloria , avverrà fors' anco , che la invidia , 
pelle non eftirpabile mai, cercherà di lace- 
rarti , e di nuocerti ; forfè , divenuto privato, 
ti udrai con irriverenza licenzio fame n te biafi- 
mare ; ma all' ombra delle leggi per te in 
forza e venerazione tornate , godrai tu tran- 
quillo della inefplicabile gioia di eflere uomo 

C 4 fra ' 
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fra uomini ; e dai pochi , liberi , aperti , e non 
tremanti nemici verrai a conofcere , ed accer- 
tarti , che i molti ammiratori , veneratori , 
ed amici tuoi , mentiti non fono. Tutte in 
fomma , ed in te , e per fempre in tutti an- 
nullando le funefte prerogative dell' aflbluto 
potere, cui dà e mantiene la forza, tutte, 
ed in numero infinito verrai a riacquifrare 
quelle tante , e sì dolci , e sì grandi , cui fola 
può dare e mantener la uguaglianza. Privato 
nafcefti , ma in difaftrofi tempi , e non li- 
beri. D'uomo, nel fuo intero efercitarne 
I' ufficio , non ti fu dato finora : non quando 
eri privato, perchè cittadino moftrarfi niun" 
uomo allora atrentavafi ; non quando eri ailb- 
luto principe , perchè uguali non avendo , 
cìttadin non puoi eiTere : primo fra gli uo- 
mini , e flati , e futuri, diventi , dal giorno, 
in cui dall ' Impero a vera Cittadinanza afcen- 
dendo , teco i concirtadini tuoi da reo e 
lungo fervaggio , a libertà promuovi , ed in- 
nalzi. 

V I I. 

Ma fempre , malgrado mio , mentre io mi 
propongo d' efporre i mezzi di annullar la 
tirannide j 
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tirannide , non Co qua! Nume , con irrefifti- 
bile forza mi tragge ad efporre e defcrivere 
i divini effètti , che dalla eftirpazione di effà 
ridonderebbero ; e fenza avvedermene quali , 
ad enumerarli pur Tempre trafcorro. Cedali 
dunque al divino Genio della Libertà, eh' 
egli è certamente l' infpirator de'* miei detti, 
e , col ragionar degli effètti di efla , ìn tal 
maniera 1' animo di Trajano fi accenda a 
reftituir libertà , e quello dei Romani a , de- 
fiderandola , meritarla , che dalla perfetta , 
concorde , ed intera volontà di chi ardente 
mente la brama , e di chi umanamente ad 
accordarla lì apprefta , vengano ad un tempo, 
ed a facilitarfene i mezzi , e ad annullarli gli 
orbaco! Ì. 

Già tanti , e tali mi fi affollano alla mente 
i preziofi beni , che dalla riacquiftara libertà 
ridondar fi vedrebbero , che io , ripieno il 
cored' una dolce emozione, turbato l' animo, 
accefa e trafporrara la fantafia da sì diverfi , o 
tutti lieti , e tutti vaiti penfieri , non fo quaf 
prima , qual dopo ne narri ; qual debba accen- 
nare, fu quale eftendermi, di quale tacere: 
onde per la foverchia voglia di efprìmere , 
non con iftudiata eloquenza , che sì alto fog- 
gerò 
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getto la fdegna, ma con femplicità , e calore a 
ciò che l'animo tutto mi accende invade e 
confuma, tanto meno temo io di poter dire, 
quanto più Tento che termine al dire mai non 
porrei. Difordinati accenti, come il core, e 
la fantafia li detta, interrotti fors' anche da 
lagrime e fofpiri di verace gioia, faranno gli 
encomj che da me (I udiranno della liberta , e 
de' fuoi doIcuTimi frutti. 

Già già mi fi fquarcia dagli occhi il tene- 
brofo velo , che la caligine dei pattati , e fu- 
turi fecoli involvendo, il penfier noftro neh"' 
angufto termine dei prefenti tempi confina. 
Io veggo, sì , e d' un folo e rapido fguardo^ 
la noftra Roma io veggo qual s'era ne' fuoi 
feliciflìmi tempi , guai ' è nei noftri , quale con, 
novella profperità c grandezza nelT avvenir 
potrà eflere. Le venerabili ombre dei Catoni, 
degli Emilj , dei Bruti , dei Regoli , e di tanti 
altri illuftri Romani mi fi apprefentano in lieto 
afpetto , e magnanima feorta mi fi offrono a 
farmi conofeere quella Roma, ch'effi abita- 
vano; quali le virtù, qual la forza , quanta la 
felicità di quei cittadini; qual fanti tà', e fe- 
vera oflervanza di quelle leggi ; qual plebe , 
qual Senato, quali eferciti; quanta coftanza 
nell' 
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Bell' avverfa, quanta modeftia nella profpera 
forte ; qual religione , e culto degli Dei , 
quanto in fomma d' inaudito e di grande la 
ben' ordinata repubblica, averle per la prof- 
ferita dei cittadini fuoi radunato . E tutto , 
quanto quei generofi Spirti con tanto trafporto 
mi fvelano agli occhi , tutto diverfo , e per 
l'appunto contrario efler veggo , 3 ciò che la 
preferite Roma rinferra, 

Prima vircù di quegli ottimi conofco eflere 
ftata il fapere, ed oflèrvare le leggi; noftra 
purtroppo da gran tempo lì è fatta , il fov- 
verterle , trafgredirle , deluderle , ed ignorarle : 
e quegli più grande fra noi , con incredibile 
cecità di giudizio , fu teputato , che con più 
rovina noftra e difdoro, maggiormente feppe 
fopra le inermi leggi innalzarfi . La forza dei 
Romani animi con maravigliofi efempi mof- 
travaiì,nel tollerar le militari fatiche, nell' 
affrontar pericoli per la repubblica , nel cor- 
rere lieti, e volontarj alla morte, dove dal 
ceftare dei loro individui ne fofle al public© 
ridondato gloria, e vantaggio: la forza dei 
moderni animi , con eterno vitupero noftro , 
manifeftavafi finora nel fopportare , tremando 
e tacendo , ogni ingiuftizia , ogni rapina , ogni 
oltraggio : 
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oltraggio : o Ce qualche fcintilla di Romana 
fortezza in alcuno di tempo in tempo fi mos- 
trava, ad ufcire voi onta ri amen re di vita per 
isfuggir la tirannide, foltanco gli valea : e dove 
l'immolarli i Decj , i Curzj , e tanti altri, in 
pubblica onore ed utile tornava; l'ucciderti 
fra noi quei pochi , che al fervire anteponeano 
la morte, in pubblico danno tornava; poiché 
un buon cittadino meno , dove pochi ne fono., 
è irreparabile perdita ; ed in pubblica vergo- 
gna ed infamia tornava , poiché la generofa 
morte di quelli dimoftrazione viviflìma era pur 
troppo della viltà di quegli altri tutti , che i 
forti non vendicavano, o non imitavano. Fe- 
licità fomma , ed unica , era in Roma la ficu- 
rezza, e 1* uguaglianza ; donde i coftumi , le 
domeftiche virtù, le vere amicizie , la fede, la 
pariìmonia nafeevano : felicità era il vedere 
felici gli altri ; e niuno dalla rovina del con- 
giunto , dell' emulo , del nemico , o dell' ami- 
co , traea la propria ficurrà , e grandezza . Oì- 
mè , qual pianto mi accora , fe narrare mi è 
forza , quale fia Hata la felicità dei tempi noftri 
finora! Pubblica non ve n'è ftata mai altra, 
che quei brevilfimi intervalli , o momenti , in 
cui fi videro dall' ufurpatp foglio precipitare 
quei 
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quei moftri , che facto aveano fede eflère in 
noi maggior di gran lunga l'indegna foffe- 
renza e viltà, che non in loro la crudeltà 
efferata. Nerone, Caio, Ottone, Vitellio, 
Domiziano , trucidati tutti , vittime dei loro 
delitti , e del tardo furore di pochi , faceano 
un' ombra di palleggerà felicità conofcere, 
e guftare ai prefenti Romani : ma tofio in la- 
grime di fangue dal barbaro lor fucceflore 
fcontar fi facea la (tolta gioia di Roma. Pri- 
vata felicità ( apparente , e non vera ) in quelli 
orrìbili tempi è Hata foltanto per quei pochi 
infami , che delle libidini , delle eftoriìoni , 
dell' uccifioni fatte dai principi, etTendo efe- 
cutori e mi ni Uri , dell' altrui fangue impin- 
guati , dell' altrui pianto pafciuti , fra le ro- 
vine pubbliche con baldanzofa infoffribile inu- 
manità e impudenza, d'ogni ricchezza, e 
cT ogni vizio facolli , fra le univerfali tacite 
grida , nella propria non meno che nella 
principefca reità fècuri , viveano. Sante, fa- 
crofante erano quelle leggi , a cui I* eftinta 
Roma obbediva , appunto perchè Roma le 
facea ; ofTervate , venerate , temute elle era- 
no , perchè ciafcun cittadino rifpettava in 
cfFe Ì fuoi concittadini , e fe ftelTo , Inique , 
trafgredite , 
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trafgredite , vilipefe , e gravofe le noftre , per- 
chè fon fatte da Uno . E dall' uno create , 
dall' altro diltrutte , rinvigorite da quefti , 
riannullate da quegli; le perpetue loro rapide, 
e rifibili vicende ben larga prova ne fanno , 
che non dal ben pubblico , ma dal privato 
interefle , dall' affollilo capriccio, dalla fto- 
lidità, e dalla infania perfino, dettate elle 
fono. Era il Romano Popolo allora fagace 
conofcitor de ' fuoi dritti , difenfore acerrimo 
d'eflì, generofo emularore delle patrizie 
virtù , ferociflìmo in guerra , in pace mitif- 
fimo , religiofo oiTervaror degli Dei , fobrio, 
attivo , amator della gloria; e , con avveduto 
difcernimento , ogni gloria riponea nella li- 
berta della patria. Il popolo , che ora di Ro- 
mano fi gode , non meritandolo , il nome 
foltanto ; in ogni crapola , vizj , ed eccedi in- 
golfato , novelli dritti creati fi ha , imme- 
more in tutto degli antichi; non libero, 
divertito, vuol' effere ; le ricbezze , dai ti- 
ranni rapite ai cittadini tremanti , vuole , 
che ad elio con prodiga mano ritornino in 
giuochi , in convici , in bagordi ; il popolo non 
è più foldato ; dei proprj Ibldati egli tre- 
ma ; i nemici dell' Impero più non conolce ; 

dei 
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dei patrizj nemico , e non emulo ; fagrilego 
difprezzator degli Dei , e ad un tempo di 
timide e vili fuperftizioni ripieno : tale , tale 
è purtroppo quel popolo , che già degna- 
mente figlio fi nomava di Marte. Traiafcerò 
di dire qua! folle allota il Senato ; non gii 
che un vile timore , perchè io nei novello 
Senato favelli , mi allacci la lingua ; ma fo » 
che non è fra voi , o P. C. , fpenta la chiara 
memoria dei grandi Avi vostri ; che dai voitri 
cuori non fono eftirpati i preziofi femi delle 
loro divine virtù ; che fino ad ora campo e 
libertà, non deddeno e potabilità d' efer- 
cìtarle , mancovvi : e fo , che a genero» e 
gentili animi troppo è grande gaftigo la co- 
feienza dei commefli falli , fenza che vi fi 
aggiunga 1" infopportabile pefo della vergo- 
gna . PafTati fono i più infelici tempi , in cui 
rimordendo io in Senato de' fuoi infami vizj 
la plebe , e la più vii feccia di Roma , farei , 
fenza volerlo , venuto a rimordere i primi 
fra i Senatori. Cancellati fono dai Fafti noC- 
tri, e dalla memoria noftra per anco , que' 
ribaldi , che con empie adulazioni , con fan- 
guinofe delazioni , con tradimenti , veleni , 
concuflioni , e delitti in fomma orribili, d' 
ogni 
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ogni genere , ed infiniti , aveano della patrizia 
gente contaminato a fegno la fama e maeftà, 
che la più icellerata , difprezzabile , ed ab- 
borrita in Roma non vi era. Erano quelli , 
ed efTer tali doveano , i Senatori che ai Ne- 
roni , e ai Domiziani toccavano ; come voi 
liete meritamente il Senato , che di Trajano 
f; fregia . 

Vili. 

Ma , ài quanti luttuofi mali ho annoverati 
finota dei noftri tempi , non ho intefo già 
incolparne i miieri cittadini ; no ; confe- 
guenza necefTatia e funefta era quella delle 
infami ed inique Signorie ; come neceflària 
e fauna confeguenza della divina libertà , 
dovean ' eiTère , ed erano , le fopra accennate 
virtù . E già io di baldanzofa fpeme , e di 
profetico fpirto ripieno , antiveggo qual debba 
fra non molti anni } per la reftituita libertà , 
tornar Roma, e per infiniti fecoli terrore e 
ammirazione alle genti poi crefeere e man- 
tenerli. Più che convinto è Trajano , che 
il volere fotto il dominio affoluto d'un folo 
confetvar la Città , egli è un volerla intiera- 
mente diflruggere. Non , s'egli eterno vi- 
veiTe 
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velie; non , s' egli un' altro Trajano a gover- 
narci lafcialTe , c in ce e divamente , e fempre, 
altri Trajani aflìimere lì potefiero all' Impe- 
ro ; non certo allora ridomandare s' udrebbe 
libertà ; poiché , o piena lì avrebbe , o cosi 
mite farebbe il fervire , che , tranne 1' altez- 
za, e 1' energia dell' animo , i rimanenti 
beni della libertà fi godrebbero : ma , 1* im- 
ponibilità di mi cofa , il pericolo eftremO 
che anche 1' ottimo principe porca fempre 
con fe , di effere dalla propria illimitata po- 
tenza tradirò e corrotto ; quel nobile diffi- 
dar di' fe fteiTo , e dei proprj lumi , in chi 
maggiori gli ha , più frequente ; turto , tutto 
addita a Trajano , che la gloria , ficurezza , 
e vita di Roma non fi dee nè affidare , ne 
riporre in un folo. Trajano fa, e vede, che 
uno poter più di tutti , fenza che tutti , 
ove egli intuii a me ntc voglia, contro quell' 
uno poiTano , ella è cofa contraria al retto, 
alla felicità, al buon' ordine, alla Natura. 
Nè mai vien creato qiieft' uno , fe" non dal 
delitio di tutti e dal guado loro animo , o 
dall' arte e fraude di effo ; nè mai vicn 
mantenuto , fe non dal timore di tutti , O 
dei molti, e dalla forza di lui. Ed in prova, 
D i 
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i Confoli , legittimi principi , eletti , ed a 
tempo , di dodici littori fokanto , più a 
pompa che a ditela , munivano la loro per- 
fona , e dignità : gì' Imperatori foli, e per- 
petui , creati non mai dal volere di tutti , 
figli non delle leggi , ma della forza , di 
eferciti interi munifeono la non legittima 
loro autorità , e dierro etti difendono la loro 
tremarne perfona, I Confoli , venerati tutti; 
ftimati, fc il meritavano ; temuti , non più 
delle leggi ; mai non fi udì che ucci/i , altro 
che in battaglia per mano dei nemici , ca- 
dcfTero : gì' Imperatori , o barbaramente fre- 
mei dagli fìcflì loro eferciti , o dagli adirati 
e oppreilì cittadini , ben' ampia fede ne fan- 
no , che I' aflbluto e perpetuo potere di un 
folo , legittimo non è , poiché la forza fola 
il mantiene; e fopportabile non è lungamente 
egli mai , poiché il furore che neg 1 " animi 
di chi vi foggìace di tempo in tempo giufta- 
mente fi riaccende , mal grado il timore e la 
forza , Io abbatte e diftrugge. 

I X. 

ricco dunque, ecco al tacer degli eferciti, 
rivivere , 
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rivivere , rifiorire la libertà. Ecco difperderfi 
quelle folce nubi d' armari , che Roma in- 
gombrando incutono pure , benché il principe 
noi voglia , un fiero rimore nel core dei cit- 
tadini ; e dal timore , virrù nefluna giammai . 
Ecco Trajano , d' Imperatore divenuto Cit- 
tadino, le pretoriane coorci in più gradito e 
nobile , e dignicofo Correggio ha cangiate . I 
cittadini in folla lo accerchiano ; beato fi 
reputa chi più lo ha mirato da prefìo ; lui 
benedicono ; lui vero padre con voci di giu- 
bilo gridano : ritorna a poco a poco negli 
animi lungamente avviliti ed oppreffi I' amor 
della patria ( or che patria può dirli ) , il ve- 
race valore, l'emulazione al ben fare, I' ar- 
dente divino furore di acquiftarfi con chiare 
opere eterna la fama . Spianate veggio , arfe , 
e diftrutee le moli infunanti , che fui Pala- 
tino torreggiano , deftinate ad albergo di affb- 
luto Signore ; Trajano è il primo ad abbat- 
terle , ed in privata magion rtcovrandofi , di 
ben' altra grandezza fa morirà, che non quei 
fnperbi vili Signori nel fare dei loro immeniì 
edifici ve '° o r S°s'' 0 ^° a " a ' or nu ' u tà. Quell' 
alto feggio,da cui nel Senato ei m' afcolra, 
egli primo comanda , che agli altrui fi pareggi ; 

Di ben 
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ben certo è Trajano , che fra gli altri fe- 
dendo , non farà perciò mai fra gli altri con- 
fufo . Al grido , che rotto la rapida fama di 
si maravigliofo cangiamento fino ali' efrremirà 
dell' Impero ne porta, in folla vengono da 
ogni parte, d' ogni età, d' ogni grado , a 
rimirar co' loro occhi un' uom si divino, 
una così incredibile, ed inaudita virtù; e 
teftimunj poi ne riporrano alle loro genti 1' am- 
mirazione , 1' amor di Trajano , della patria, 
della reftituita libertà. 

Ogni padre baciando , ed abbracciando i 
fuoi figli , d' Allegrezza piange , ed efclama : 
« Figli miei , che tali fol da oggi a reputarvi 
» e nomarvi incomincio ; Figli miei cari , affi- 
» curati mi fiere da oggi ,e non prima. OfTer- 
j> vando io le facre Leggi , non pavento che 
» la violenza , e la crudeltà dai miei Lari 
» vi rapifea ; da voi in tutta ficurezza e pa- 
li ce gli antichi moribondi occhi mi faran 
» clùufi ; voi legittimi eredi delle foftanze 
» mie , non tremo che fpogliati ne fiate ; né 
» voi , Donzcllcttc , dal fianco dei dolci ed 
» amati mariti difvelte ; non 1 ' offa mie per- 
si turbate , e dilperfe ; non la mia fama , che 
» aliai peggio è, calunniata, e ritolta. 

Là 



Là veggo il ricco non più tremante, non 
pìù follecito a cuttodire , e nafcondere i fuoi 
refori ; che , fe male acquiftati non fono , 
intatti glie H ferbetanno le icggì ; in vece che 
i pattati principi , non contenti di fpogliar- 
nelo affetto , anco la vita e la fama fotto il 
velo di apporti delitti gli toglìeano. 

Qui il povero con innalzata fronte rimiro 
pafléggiarfene pel Foro dalla oppreffion dei 
potenti fecuro ; e dal pallaio avvilimento e 
timore , nobile fprone all' scerbato fuo core 
s' è aggiunto , per fariì colla virtù chiaro , e 
in cittadinanza fuperare chi di ricchezza ii 
foverchia. 

Ma il luflb , mortifero fomenrarore , e 
principefco padre d' ogni vizio e dclìttOj non 
raffrenato , o sbandito da fontuarìe Leggi , 
inutili fempre ad eftirpare quell' Idra , ma 
bensì dai modefti efcmpli di Trajano,c dalia 
cangiata opinion dei Romani, con citcadincf- 
co decoro e vantaggio rivolto è il luflb fol- 
tanco alla magnificenza dei pubblici edifizj . 
Le immenfe ville , bofchi , e giardini , che 
1' Italia tutta occupando, d'utili e robufìf 
abitatori la fpogliano , al priftino aratro refill 
tuiti, di dorate copiofe meflì fan liete le no- 
D 3 velie 



54 Panegirico, 
velie famiglie di liberi agricoltori ; e quel 
luoghi sì lungamente fiati il ricovero d' ogni 
ozio e mollezza , teftimonj ritornano delle 
antiche domcitiche virtù ; oficquio ai genitori 
ne' figli; verace amore nei padri ; modeftia 
e fede nelle mogli; mafehia fierezza ne' gio- 
vani alla libertà educati ; maturo configlio , 
avvedimento provido , e timor nell'uno , nei 
vecchi in libertà viftutì ; pace fra i vicini ; 
amorevolezza fra i congiunti i parfimonia , 
ed innocente letizia fra tutti. 

Le tremule voci afcolto dei vecchi , a cui 
finora la male fpefa, e con fatica ferbata vita 
increfeeva ( felicitar fe ficilì d' averla fin qui 
ftrafeinata , poiché a si lieto giorno di veder 
rinafeer repubblica confervata pur 1' hanno. 
Contenti muojono ; han vitto Trajano. 

La gioventù baldanzofa , dove per 1' acU 
dietro nei Teatri , nei Circhi , negli ofeeni 
conviti, e fra gì' infami gladiatori per anco, 
il fuo tempo , con danno efprertò di falute , 
di coftumi , e dì virile animo , confumava j 
eccola fcefa di bel nuovo nel Campo di Mat- 
te : là di feroci deftrieri domar la pofianza ; 
qui con generofa lotta addentrare a militar fa- 
tica le robufte , libere , e non più contami- 
nate, 
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nate fue membra ; altrove di nobil fudore 
fotto le pefanri armi cofperfa nell' acqua lan- 
ciandoti , con forte nuoto foverchiare del Te- 
vere l'onda; per tutto moftrarfi crefcente 
fpeme alla repubblica , dolce e verace follìe- 
vo a' fuoi genitori x maraviglia e terrore ai 
nemici . 

Gii odo nel Foro riforra quella mafehia , 
libera , Romana in fomma eloquenza , per cui 
dalla tribuna tuonando , là i popolari Tri- 
buni , qui i Confoli , d' importanti leggi , del 
muover guerra , dell ' accordar pace difeu- 
tono. Oratori veri fon quelli, a cui la fubli- 
mità del foggetto materia al ragionare man- 
car mai non [afeiaja cui libertà maeflra deli' 
energico parlare primiera» di lodevole- ardire, 
di caldo amor per la patria , e di tenace 
coftanza foccorre . Ma difperfi , avviliti , e 
confuti tacciono quegli altri parlatori tanti , 
che nella lunga nollra fèrvirìi d' Oratori il 
nome ufurpavanu , colpa de' tempi, noi n:e- 
go ; ma di effi non meno , che con fordide 
adulazioni cosi nobile arte prò (litui va no ; men- 
tre , fe libero non era- il parlare , liberinìmo 
era pur fempre il tacerfi. 

In quello atigiifto Senato gii più non odo , 
D 4 con 
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con sì poca maeita di tal' ordine, conten- 
dere ì giorni interi per decretare a gara men- 
titi ed infami onori al vizio imperante ; non 
più conofcere delle concuffioni dei Procon- 
folì e Queftori nelle defolate provincic ; 
non più le reciproche accufe di iefa macltà; 
non più d' efìgli , di confische, di morti, 
di profcrizioni : il Senato di Roma al fuo an- 
tico e facro uffizio riaflunto , alla ficurezza 
dei cittadini veglia , e provvede ; la pace 
mantiene , ove con decoto del Romano Po- 
polo mantenerli ella pofla ; la guerra ordina, 
o per mezzo di Cittadini foldati, e di Capi- 
tani cittadini , coli' antica virtù e feliciti 
ogni guerra più dìfaflrofa e terribile vince. 

La facra via , che al Campidoglio conduce, 
Un' altra volta di veri Romani trionfi fi ador- 
na : e non fovra eccelfo carro un' Imperarote, 
coi nemici , che vidi non ha , effeminato 
ed imbelle; coi proprj foldati timido inefper- 
to Capitano; coi cittadini fuoi crudele, a Ab- 
iuro , c feroce ; ma un' Imperator foldato , 
un' Imperator cittadino, un' Impetator fotto- 
jsofto alle leggi rimiro tra i veti applauiì dì 
libera gioia modeftamente afeendere a! Cam- 
pidoglio; e del proprio valore , e di quel dei 
foldati 
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{bldati afcrivere piamente al folo maffimo 
Giove la cagione , ed i frutti . 

Delle fuperbe flatue , e marmoree imma- 
gini , che il maggior Foro ed i pubblici 
edifizj non ben dirò fe più adornano , o sfre- 
giano , gran parte abbattute ne veggo , ben 
giufto e dovuto scherno alla infultata plebe 
rimanerli nel fango . Le poche erette alla vera 
virtù , che in liberi cittadini con manifeftò 
utile della repubblica fi moftrafle, rimango- 
no ; ovvero , fe effe dallo sfacciato vizio 
tolte , giacean vilìpefe , or che a vicenda la 
virtù riprefo ha 1' impero , rialzate , rifatte, 
riadorate fi veggono : e fra quelle , fola di 
chi I ' Impero afloluto tenefTe , per tutto , 
coronata di fiori , accerchiai di profternari 
cìrradini , torreggia la imagine di Trajano. 
Ritornato in onore , per la rarità e la fcelta, 
ciò che , per la iìerminata quantità e la profti- 
tuzione, avea intieramente cefTaro di efic-rlo , 
fi riaccenderanno a virtù i cuori dei citta- 
dini; fi riudranno quei ge nero fi , magnanimi 
inauditi sforzi , che per la patria fi videro 
cosi diverti , cos'i frequenti in Roma già li- 
bera ; e ad ottenere pubbliche ftatue , a 
mille a mille gareggeranno i Romani in vir- 
tù* 
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tìij allorché dimoftrato ben fia, che non piM 
ottenute mai , fenza edere veramente meri- 
tate , verranno. 

Le ultime provincie dell'. Impero, fe ac- 
quifere fopra liberi popoli fono , in libertà, 
ma Romana , tornate , memori della loro 
antica , nuli' altro avvedendoli d' aver per- 
duto nel!' efTer vinte da Roma , che la loro 
barbarie , tanto più diverranno Romane , 
quanto all' ombra di migliori leggi , più 
ricche , fecure , e libere faranno . A difender 
fe fteflè dalle invaGon dei nemici balleranno 
i lor popoli con difcipiìna Romana , da Ro- 
man Capitano condotti ; ed a non mai ribel- 
larli da Roma , baderà loro la perpetua cer- 
tezza di non effere da ribaldi , avari , ed aflb- 
Iuti Miniftri predate , opprefTe , e fconvolre. 
Se ad affoluto potere di Re le avranno fot- 
tratte le Romane armi , ranto più lieve farà, 
di ferve divenute compagne, nell' ordine, 
nella fede , nella felicirà mantenerle . Nella 
Italia intera né 1' ombra pure d' un foldato 
più miro; i cittadini vi moltiplicano in folla i 
e fe Roma ha nemici , foldati fon tutti , e 
la làlvano ; ma fe Roma ha un tiranno , cit- 
tadini fon tutti , e lo fpengono . 

Già 
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Già già cjuefta Roma feconda , la prima 
in virtù agguagliando , la fovravanza in fama, 
e in felicità. E di canta virtù, di così lieto 
vivere , di chiarazza sì luminofa , di nome sì 
venerando e terribiie , più che reftitutore , il 
novel creatore è Trajano. Non Romolo col 
fondar la Città , poiché libera intieramente 
non la lafciava ; non Bruto col cacciarne i ti- 
ranni , poiché egli a fe fìeflb Signorìa nef- 
funa non ritoglieva, anzi infieme con la pro- 
pria e pubblica libertà , eminenza di grado 
procacciava ad un tempo a fe fteflb ; non i 
tanti e tanti noftri Eroi cittadini col fervire , 
e difendere , ed accrefcc-re Roma , poiché ai 
doveri di cittadino col latte fucchiati fod- 
disfaceano ; niuno , per certo , di quefti ag- 
guagliare fi potrà mai a Trajano : a Trajano, 
che di aifbluto Padrone di efla , fen facea 
Cittadino ; che di fchiava , libera la tornava; 
che di avvilita, grande, di contaminata, pura, 
di viziofa in fomma , rea , fcellerata , ed infa- 
me , la trafmutava in giufta , coftumata , e 
d' ogni alta virtù vivo fpecchio , ed efem- 
pio. 

Trajano, nato tremante , e non libero, fotto 
I* impero di Claudio , sfuggito per miraco- 
lofo 



fio Panegirico 
lofo volere dei Numi dalla perfecutrice cru- 
deltà dei fufleguenti tiranni , e pervenuto all' 
impero finalmente , avendo egli per propria 
esperienza nell' orribile ftato di a Abiura Si- 
gnoria conofciuro , non meno i rimori, e l' in- 
certezza, e 1* impoilibiliti d' cfcrdtar la virtù 
in chi ferve , che i timori , i rimorlì , e la 
viltà di chi afibluto comanda ; Trajano fce- 
glieva , come più nobile , e più ficura , e 
fola dignità veramente degna dell' uomo, di 
farfi e d' eflere Cittadino di Roma : e'per 
eflerlo egli con ficurrà. e diletro , un tanto 
bene a tutti gli uomini del Romano Imperio 
viventi , e nei futuri tempi ai più lontani 
nepoti , fotto cuftodia di ben reftituite leggi, 
aflicurava. 

X. 

A così immenfa gloria , un bene non mi- • 
note di eft» , un preziofo dono dai Celefti 
Numi accordaro foltanco alla virtù , ed ai 
generali e liberi petti , aggiungerai , o Tra- 
jano . Ripatriata pei te in ' Roma la finora 
profcritta fanta Amicìzia , tu , benché ftato 
principe , cittadin divenuto , ne grillerai 
quella 
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quella non pria conòfeiuta reciproca divina 
dolcezza ; di manifeftare interamente il tuo 
core , e vedere apertamente 1' altrui j di dire 
il vero , e d' udirlo. 



» Dicesi , che Traja.no , e l'afcol- 

» tante Senato , inteneriti da quejla ora- 

» %wne , piangejfcro ; e che a Plinio 

» molta gloria ne ridoniate : ma ne 

» rimase a Trajano V Impero , a Ro~ 

» ma , al Senato , ed a Plinio x jìes- 

« so , il servaggio . 



APPROBATION. 



J'ai Iu par ordre de Monfeigneur le Gardedes Sceaiw 
le Manufcrit Italien intitulé : Panegirico di Plinio a 
Trajano nuovamente trovato J &c;Sc je n'y ai rien trouvé 
qui ai'ùt pam devoic en empécher l'impreilìon . A Paris» 
le i* Mais 1787, 

S U A R D. 



Digiiizcd bjr Google 



Diaiiizcd by Google 



